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E IL CIELO FIORI’
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  del
Battesimo dii Gesù

Lc 3,15-16.21-22

Il popolo era in attesa, sognava il messia liberatore, e si
ritrova un uomo ai margini del deserto, prosciugato dal sole e
dai digiuni, solo voce nel vento.
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Anche noi siamo in attesa, ma il nostro è un tempo in cui i
sogni ci sono stati rubati. Giovanni invece li aveva riaccesi,
e la gente sciamava da Gerusalemme al Giordano. Anche oggi non
sono i profeti che mancano, ciò che manca è l’ascolto.

Sei tu il Messia? E Giovanni scende dall’altare delle attese
della gente, per dire: no, non sono io. “Viene dopo di me
colui che è più forte di me”. Di quale forza? Lui è il più
forte perché usa parole di vita, perché ha un fuoco che parla
al cuore e così lo seduce, come profetizzava Osea.  

Il vangelo di oggi ci incalza: Io sono solo acqua, ma deve
arrivare molto di più, un fuoco nel quale saremo immersi.
Giovanni che sogna aie bruciate, vento che spazza la pula,
incontra un Dio che non conosceva: Gesù, che non è solo buono.
È esclusivamente buono, che in fila con gli altri scende al
fiume.

Luca non racconta il battesimo, ma più precisamente ciò che
accade  dopo.  “Gesù  stava  in  preghiera,  e  il  cielo  si
aprì!” Conseguenza meravigliosa, effetto della preghiera: tu
preghi e Dio apre il cielo.

La  risposta  alla  preghiera  non  sono  le  grazie  che  noi
chiediamo, ma lo sfondamento del cielo chiuso, una feritoia
liquida  d’azzurro.  E  fiorisce  un  azzurro  che  ristora,  un
azzurro che non mente: contempli la tua vita dalle stelle, la
interpreti dall’alto. 

Comprendi che il battesimo accade sempre, su di te scende
continuamente lo Spirito del Signore, e tu diventi il nido
della colomba di Dio, un nido di parole e di fuoco.
Infatti dal cielo scende un volo di parole: Tu sei il Figlio
mio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento.

FIGLIO, forse la più bella e la più forte tra le parole umane,
che illumina un legame per sempre, la radice, la cura, la
gioia, la tenerezza generativa, l’amore che non cede e non si
volta indietro.



‘Amato’ è la seconda parola. Prima che tu risponda, che tu
dica sì o no, il tuo nome per Dio è “amato”. Senza clausole e
senza condizioni. Che io sia amato non dipende da me, per
fortuna,  dipende  da  Lui,  dal  suo  amore  asimmetrico  e
incondizionato.

‘Mio compiacimento’ è la terza parola. Qui possiamo sbirciare
dentro il cuore di Dio: c’è in lui un brivido di piacere. Un
Dio che dice è bello che tu ci sia! Tu rendi il mondo più
bello, per il solo fatto di esistere. Figlio mio, ti guardo e
sono felice. Sono felice di essere tuo padre.

E allora smettiamola di sentirci sempre sotto esame. Non siamo
sotto  osservazione,  ma  sotto  abbraccio.  Non  siamo  sotto
indagine, ma sotto un volo di parole bellissime, sotto un
abbraccio infinito.

il commento al vangelo della
domenica

 il battesimo
l’immergersi in un oceano d’amore
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il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  domenica  del
battesimo del Signore Anno A

Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi
battezzare  da  lui.  Giovanni  però  voleva  impedirglielo,
dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te,
e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per
ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora
egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua:
ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito
di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. E
una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio,
l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Tramonto  a  Patmos,  l’isola  dell’Apocalisse.  Stavamo  seduti
davanti  al  fondale  magico  delle  isole  dell’Egeo,  in
contemplazione silenziosa del sole che calava nel mare, un
monaco sapiente e io. Il monaco ruppe il silenzio e mi disse:
lo  sai  che  i  padri  antichi  chiamavano  questo  mare  «il
battistero del sole»? Ogni sera il sole scende, si immerge nel



grande bacile del mare come in un rito battesimale; poi il
mattino  riemerge  dalle  stesse  acque,  come  un  bambino  che
nasce, come un battezzato che esce. Indimenticabile per me
quella  parabola  che  dipingeva  il  significato  del  verbo
battezzare: immergere, sommergere. Io sommerso in Dio e Dio
immerso in me; io nella sua vita, Lui nella mia vita. Siamo
intrisi di Dio, dentro Dio come dentro l’aria che respiriamo,
dentro la luce che bacia gli occhi; immersi in una sorgente
che non verrà mai meno, avvolti da una forza di genesi che è
Dio. E questo è accaduto non solo nel rito di quel giorno
lontano, con le poche gocce d’acqua, ma accade ogni giorno nel
nostro  battesimo  esistenziale,  perenne,  in-finito:  «siamo
immersi in un oceano d’amore e non ce ne rendiamo conto» (G.
Vannucci). La scena del battesimo di Gesù al Giordano ha come
centro  ciò  che  accade  subito  dopo:  il  cielo  si  apre,  si
fessura, si strappa sotto l’urgenza di Dio e l’impazienza di
Adamo. Quel cielo che non è vuoto né muto. Ne escono parole
supreme, tra le più alte che potrai mai ascoltare su di te: tu
sei mio figlio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento.
Parole  che  ardono  e  bruciano:  figlio,  amore,  gioia.  Che
spiegano tutto il vangelo. Figlio, forse la parola più potente
del vocabolario umano, che fa compiere miracoli al cuore.
Amato, senza merito, senza se e senza ma. E leggermi nella
tenerezza dei suoi occhi, nella eccedenza delle sue parole.
Gioia, e puoi intuire l’esultanza dei cieli, un Dio esperto in
feste per ogni figlio che vive, che cerca, che parte, che
torna. Nella prima lettura Isaia offre una delle pagine più
consolanti di tutta la Bibbia: non griderà, non spezzerà il
bastone  incrinato,  non  spegnerà  lo  stoppino  dalla  fiamma
smorta. Non griderà, perché se la voce di Dio suona aspra o
impositiva o stridula, non è la sua voce. Alla verità basta un
sussurro. Non spezzerà: non finirà di rompere ciò che è sul
punto di spezzarsi; la sua mania è prendersi cura, fasciando
ogni  ferita  con  bende  di  luce.  Non  spegnerà  lo  stoppino
fumigante,  a  lui  basta  un  po’  di  fumo,  lo  circonda  di
attenzioni, lo lavora, fino a che ne fa sgorgare di nuovo la
fiamma. “La vita xe fiama” (B. Marin) e Dio non la castiga



quando è smorta, ma la custodisce e la protegge fra le sue
mani di artista della luce e del fuoco.

(Letture:  Isaia  42,1-4.6-7;  Salmo  28;  Atti  degli  Apostoli
10,34-38; Matteo 3,13-17) 

il commento al vangelo della
domenica
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sul Giordano Gesù è nido
della colomba del cielo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della domenica del
Battesimo del Signore
Anno C
In quel tempo (…) Giovanni rispose
a tutti dicendo: «Io vi battezzo
con acqua; ma viene colui che è più
forte di me, a cui non sono degno
di  slegare  i  lacci  dei  sandali.
Egli vi battezzerà in Spirito Santo
e fuoco». Ed ecco, mentre tutto il
popolo  veniva  battezzato  e  Gesù,
ricevuto  anche  lui  il  Battesimo,
stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo
Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una
voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto
il mio compiacimento».
Il popolo era in attesa e tutti si domandavano, riguardo a
Giovanni, se non fosse lui il Cristo. Siamo così, creature di
desiderio e di attesa, con dentro, sulla via del cuore, questo
“tendere-a”, appassionato e attento, dato che il presente non



basta  a  nessuno.  L’attesa  è  così  forte  che  fa  nascere
sentieri, e la gente è spinta fuori, sulla strada. Lascia il
tempio e Gerusalemme dalle belle pietre, per cercare un luogo
di sabbia e acqua, a decine di chilometri, dove si alzava una
voce libera come il vento del deserto.
Sei tu il Messia? E Giovanni scende dall’altare delle attese
della gente per dire: no, non sono io. Viene dopo di me colui
che è più forte di me». In che cosa consiste la sua forza? Lui
è il più forte perché ha il fuoco, perché parla al cuore del
popolo, come aveva profetizzato Osea: la condurrò al deserto e
là  parlerò  al  suo  cuore.  Due  soli  versetti  raccontano  il
Battesimo di Gesù, quasi un inciso, in cui però il grande
protagonista è lo Spirito Santo.
Sul Giordano la colomba del cielo cerca il suo nido, e il suo
nido è Gesù. Lo Spirito ancora adesso cerca il suo nido, e
ognuno di noi è nido della colomba di Dio.
Gesù stava in preghiera, e il cielo si aprì. Bellissima questa
dinamica  causa-effetto.  Gesù  sta  in  preghiera,  e  la
meravigliosa risposta di Dio è di aprire il cielo. E non è
vuoto e non è muto. Per ogni nostra preghiera la dinamica è
sempre la stessa: una feritoia, una fenditura che si apre nel
cielo chiuso e ne scende un volo di parole: Tu sei il Figlio
mio, l’amato, in te ho posto il mio compiacimento.
Ogni preghiera non fa che ripetere incessantemente questo:
«Parlami / aspetto a carne aperta / che mi parli./ Noi non
siamo qui per vivere / ma perché qualcuno / deve parlarci»
(Franco Arminio).
E la prima parola è “Figlio”. La “parola” scende e si fa, nel
deserto, e qui, un “figlio”. Dio è forza di generazione, che
come  ogni  essere  genera  secondo  la  propria  specie.  Siamo
specie della sua specie, abbiamo Dio nel sangue e nel respiro.
Posta  in  principio  a  tutte,  “figlio”  è  parola  che  sta
all’inizio  perché  sta  anche  alla  fine  di  tutto.
“Tu  sei  amato”  è  la  seconda  parola.  Di  immeritato  amore,
asimmetrico,  unilaterale,  incondizionato.  Qui  è  posto  il
fondamento di tutta la legge. “Tu sei amato” è il fondamento;
“tu amerai” è il compimento. Chi esce da questo, amerà il



contrario della vita.
Mio compiacimento è la terza parola, l’ultima. Un termine che
non ci è abituale, eppure parola lucente, pulsante: c’è in Dio
una vibrazione di gioia, un fremito di piacere; non è un
essere  freddo  e  impersonale,  senza  emozioni,  ma  un  Padre
apritore di cieli, felice di essere padre, in festa davanti a
ognuno dei suoi figli.
(Letture: Isaia 40, 1-5.9-11; Salmo 103; Tito 2, 11-14; 3,
4-7; Luca 3, 15-16. 21-22).

il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi

BATTESIMO DEL SIGNORE  
APPENA BATTEZZATO, GESÙ VIDE LO SPIRITO DI DIO VENIRE SU DI

LUI

il vangelo della domenica del battesimo del Signore (8 gennaio
2017) commentato da p. Maggi:
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Mt 3,13-17

In  quel  tempo,  Gesù  dalla  Galilea  venne  al  Giordano  da
Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva
impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere
battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose:
«Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni
giustizia».  Allora  egli  lo  lasciò
fare.                                    Appena battezzato,
Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed
egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e
venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva:
«Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio
compiacimento».

Nel vangelo di Matteo l’attività di Gesù si apre all’insegna
del  battesimo.  Con  il  battesimo  di  Gesù,  Gesù  diventa  la
manifestazione visibile del Padre. Le ultime parole di Gesù
saranno l’invito ai discepoli di andare a battezzare, per
diventare  essi  stessi  manifestazione  visibile  del  Padre.
Vediamo quello che ci scrive l’evangelista Matteo, al capitolo
3, versetti 13-17. Allora “Gesù dalla Galilea venne”, e qui
l’evangelista  adopera  lo  stesso  verbo  che  ha  usato  per
indicare  l’attività  di  Giovanni  Battista  all’inizio  del
capitolo 3. Questo per dire che Gesù porta a compimento e
realizza  l’attività  del  Battista.  “Venne  al  Giordano  da
Giovanni per farsi battezzare da lui”: il fatto che Gesù sia
andato a farsi battezzare, ha causato sempre tanti problemi,
già nella chiesa primitiva. C’è in un vangelo, chiamato il
vangelo degli Ebrei, addirittura Gesù stesso che protesta e
dice:”che peccato ho fatto io per andarmi a fare battezzare
?”. Qui la difficoltà invece gli viene proprio da Giovanni il
Battista. “Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: « Sono
io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me
?» ”. Per comprendere la reazione di Giovanni e tutto il
brano, occorre comprendere il significato del battesimo, che
per noi ormai ha assunto quello di un rito liturgico, di un



sacramento.  Il  verbo  battezzare  non  significa  altro  che
immergere. Era un rituale ben conosciuto, che indicava la
morte a quello che si era. Allora Giovanni Battista aveva
invitato la popolazione ad andarsi a far battezzare, in segno
di  conversione,  significava  immergersi,  lasciando  morire
l’uomo  che  era  stato,  per  far  emergere  una  persona
completamente nuova. Era un rito che veniva adoperato per
esempio per dare la libertà agli schiavi: moriva lo schiavo ed
emergeva la persona nuova, libera. Quindi il battesimo dà un
segno di morte. Allora qual è il significato del battesimo ?
Se per il popolo significava morire a un passato ingiusto di
peccato  che  avevano,  per  Gesù  no,  per  Gesù  il  battesimo,
quest’immersione, significherà l’accettazione nel futuro della
morte, alla quale andrà incontro, per essere fedele appunto a
questa missione di testimoniare l’amore del Padre. Questo il
significato del battesimo di Gesù, tanto è vero che, in altri
vangeli, Gesù adopererà proprio l’immagine del battesimo, per
indicare la sua morte, dirà: “potete ricevere il battesimo con
cui io sono battezzato ?”. Ecco allora l’impedimento da parte
di Giovanni Battista. Giovanni Battista che ha predicato un
messia vincitore, un messia giudice, un messia che viene a
castigare.  Non  può  immaginare,  tollerare  l’immagine  di  un
messia sconfitto, di un messia che vada incontro alla morte.
”Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene
che adempiamo ogni giustizia»”. Questo termine giustizia nella
Bibbia  indica  la  fedeltà  all’alleanza.  Nel  libro  del
Deuteronomio  si   legge  quest’espressione:  ”la  giustizia
consisterà per noi nel mettere in pratica questi comandi,
davanti al Signore nostro Dio, come ci ha comandato”. Quindi
la giustizia significa essere fedeli all’alleanza, e pertanto,
alla volontà di Dio. E qui l’evangelista inserisce una frase
dal significato ambiguo: “Allora egli lo lasciò”. I traduttori
completano  questa  espressione  di  Matteo,  come  questa
traduzione della CEI, “Allora egli lo lasciò fare”, come se
acconsentisse,  ma  l’evangelista  non  dice  questo,   dice  :
”Allora egli lo lasciò”. Perché ? Questa espressione ritornerà
poi  nel  capitolo  quarto,  quando  il  diavolo  tenterà  Gesù.



Allora l’evangelista, attraverso questa indicazione, vuol dire
che, già dal momento in cui Gesù entra in scena, incominciano
le difficoltà e incomincia la tentazione. Qual è la tentazione
? Tutti vogliono impedire che Gesù vada incontro alla morte,
perché il messia non può morire, il messia non può finire. La
prova che Gesù non è stato il messia è appunto che è morto,
quindi  questa  possiamo  chiamarla  la  prima  tentazione,  una
tentazione che, naturalmente, non gli viene dai nemici, ma
proprio  dalle  persone  che  gli  sono  più  vicine.  “Appena
battezzato”, quindi appena Gesù s’immerge nell’acqua, “Gesù”,
e  qui  l’evangelista  scrive  che  “uscì  immediatamente”.  È
importante  quest’espressione  che  adopera  l’evangelista:
l’acqua è il simbolo di morte, ma la morte non può trattenere
colui che è pieno di vita. È tipico degli evangelisti che,
ogni qualvolta accennano alla morte di Gesù, immediatamente
subito danno un’immagine della sua risurrezione. Quindi appena
Gesù s’immerge nell’acqua, immediatamente esce. “Ed ecco si
aprirono per lui i cieli”, i cieli si credevano chiusi perché
Dio ero offeso, arrabbiato con il suo popolo. Dal momento che
Gesù con il battesimo accetta di manifestarne visibilmente il
Suo amore, la misericordia per tutta l’umanità, i cieli, cioè
Dio,  si  aprono:  la  comunicazione  tra  Dio  e  gli  uomini,
attraverso  Gesù,  sarà  continua.  “Ed  egli  vide”,  è
un’esperienza di Gesù, “lo Spirito di Dio”, qui l’evangelista
evita di usare l’espressione ”Spirito Santo”. L’azione dello
Spirito è di santificare, cioè di separare le persone dal
peccato,  e  Gesù,  quando  appunto  le  ultime  parole  che
pronunzierà, dirà ai suoi discepoli di andare a battezzare nel
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito, s’intende questo
Spirito Santo che santifica le persone. Su Gesù no, su Gesù
scende  lo  Spirito:  l’articolo  determinativo  indica  la
totalità, lo Spirito è la forza, è l’energia di Dio. In Gesù
c’è tutto quello che c’è di Dio, la completezza, la pienezza
del  Suo  amore.  “Discendere  come  una  colomba”,  perché
l’immagine della colomba ? L’evangelista si richiama al libro
del  Genesi, già Matteo ha presentato Gesù come la nuova
creazione,  dove  lo  Spirito  aleggia  sulle  acque,  e,  nei



commenti dei rabbini, questo Spirito che aleggia sulle acque,
veniva immaginato come una sorta di colomba. Gesù è il nido
dello Spirito di Dio, e il nido dove questa colomba dello
Spirito  scende  e  rimane.  “Ed  ecco  una  voce  dal  cielo”,
naturalmente voce dal cielo significa un’esperienza divina, è
Dio  stesso,  il  cielo  indica  Dio,  “che  diceva”,  e  qui
l’evangelista, probabilmente un abile scriba, fonde insieme
ben tre testi dell’antico testamento: fonde il Salmo 2, il
libro  del  Genesi,  e  il  profeta  Isaia  in  tre  testi
importantissimi, “questo è il figlio mio”, è il salmo, che
indica la consacrazione del re come messia, quindi Dio in Gesù
vede il figlio, figlio non si intende soltanto colui che ha
generato,  ma  colui  che  gli  assomiglia  nel  comportamento,
quindi l’evangelista sta dicendo: chi vede Gesù vede Dio,
vedendo e comprendendo chi è Gesù, si capisce chi è Dio,
“l’amato”, e qui il riferimento al libro del Genesi, Isacco
era  il  figlio  amato  di  Abramo,  “in  lui  ho  posto  il  mio
compiacimento”,  nel  messia  che  è  Gesù,  che  ha  deciso  di
manifestare visibilmente la tenerezza, l’amore del Padre per
tutta l’umanità, su lui c’è l’approvazione, la benedizione da
parte del Signore.

 

il  Dio  di  Gesù,  un  Dio
totalmente nuovo
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“Più scopriremo e capiremo la
figura di Gesù, più scopriremo e
capiremo la figura del Padre

Un Dio talmente nuovo, talmente
sconvolgente, che farà sì che poi
Gesù verrà assassinato in nome di

questo Dio.”

Alberto Maggi

 

La frase che Giovanni scrive nel prologo al suo vangelo “Dio
nessuno  l’ha  mai  conosciuto,  soltanto  Gesù  ne  è  stata  la
spiegazione” afferma che tutte le immagini di Dio che ci sono
state presentate, sono tutte immagini parziali, immagini a
volte false.

Tutto quello che c’è da vedere di Dio, si può vedere in Gesù.
E ricordo la famosa domanda che Filippo ha fatto a Gesù:
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“Adesso  mostraci  il  Padre  e  ci  basta”.  E  Gesù  gli  dirà:
“Filippo, chi vede me, vede il Padre”.

Che significa? Che non Gesù è come Dio, ma Dio è come Gesù.

Più scopriremo e capiremo la figura di Gesù, più scopriremo e
capiremo la figura del Padre. Un Dio talmente nuovo, talmente
sconvolgente, che farà sì che poi Gesù verrà assassinato in
nome di questo Dio. […]

L’uomo non è creato a immagine e somiglianza di Dio, ma la
creazione è qualcosa di esterno da Dio : l’uomo è generato dal
Padre  come  figlio.  Ma  questa  figliolanza  non  può  essere
imposta, è una proposta. Figli di Dio non si nasce, ma si
diventa. So che nella espressione popolare comunemente si dice
che siamo tutti figli di Dio. Non è vero. Figli di Dio non lo
si è per nascita, ma per una scelta.

E qual è questa scelta?

L’accoglienza nell’esistenza di Gesù, la sua figura e il suo
messaggio. Questo è il progetto di Dio sull’umanità. […]

Le prime battute del vangelo di Giovanni si aprono con una
immagine stupenda. Un Dio talmente innamorato dell’umanità,
talmente entusiasta della creazione che dice: è troppo poco
questa vita che hanno, io li voglio innalzare e dare loro la
mia dignità divina.

Il progetto di Dio sull’umanità, la sua volontà – non esistono
altre volontà – è che ogni uomo diventi suo figlio, attraverso
la pratica di un amore simile al suo.

Questa è la volontà di Dio. Non il Dio – basta leggere certi
salmi, il salmo 14 – che si affaccia dalle nuvole e guarda la
terra disgustato: tutti sono traviati, tutti compiono il male.
Ma un Dio che guarda l’umanità e dice: che meraviglia, guarda
come sono belli, ma che peccato che abbiano questa vita che si
conclude con la morte. Io li voglio innalzare e regalare a



loro la mia stessa condizione divina, dare a loro la qualità
di figli di Dio.

Questo  è  il  progetto  di  Dio  sull’  umanità.  Un  progetto
pienamente positivo, un progetto nel quale si intravede tutto
l’ottimismo  di  Dio  sull’umanità.   La  volontà  di  Dio
sull’umanità, che Gesù Cristo ci ha fatto conoscere, è che
l’uomo è importante, tanto importane al punto che Dio lo vuole
innalzare al suo livello e dargli la sua condizione divina.

Il  progetto  di  Dio  sull’umanità  è  che  ogni  uomo  diventi
Signore.  Signore  non  significa  avere  dei  sudditi  a  cui
comandare. Signore significa non aver nessuno a cui obbedire.
Il progetto di Dio sull’umanità è trasmetterci la sua stessa
qualità divina in modo che come lui, noi non abbiamo nessuno a
cui dover obbedire.

Il verbo obbedire, o il termine obbedienza, non ha diritto di
cittadinanza nei Vangeli. E’ assente. C’è 5 volte il verbo
obbedire, ma sempre riferito a elementi contrari all’uomo: il
vento,  il  mare.  Mai  Gesù  chiederà  ai  suoi  discepoli  di
obbedirgli, mai Gesù chiederà ai discepoli di obbedire a Dio.
Figuratevi se chiede ai discepoli di obbedire a qualcuno degli
apostoli o dei discepoli.

L’obbedienza non fa parte del lessico evangelico, ma al posto
dell’obbedienza Gesù inaugura la SOMIGLIANZA.

Noi non obbediamo né a Gesù Cristo, né a Dio, perché Gesù non
ci chiede di obbedire né a lui, né al Padre, ma ci chiede
insistentemente di assomigliargli. Nel Vangelo non troviamo
mai l’invito di Gesù “obbedite al Padre”, ma abbiamo sempre
quello di “siate come il Padre vostro”.

L’uomo realizza la sua condizione divina e quindi diventa
Signore nella pratica di un amore simile al suo .

Il prologo del vangelo di Giovanni si conclude con questa
espressione: “Dio nessuno l’ha mai visto, l’unico che ce l’ha



fatto conoscere è Gesù”. Da questo momento tutta l’attenzione
deve essere rivolta su Gesù.

Soltanto conoscendo Gesù si arriva a comprendere, a conoscere
chi è Dio. Non bisogna partire da una immagine che abbiamo di
Dio  filosofica  o  religiosa  e  poi  arrivare  a  Gesù.  Ma
eliminiamo ogni idea religiosa, filosofica di Dio, centriamoci
su Gesù e tutto quello che crediamo di Dio e non corrisponde
in Gesù, va eliminato.[…]

Gesù  si  presenta  con  l’attributo  divino:  “IO  SONO…   il
cammino, la verità e la vita” (Gv 14,6).

1. Il primo di questi tre aspetti, il cammino, è un termine di
movimento,  dinamico,  non  un  termine  statico.  Gesù  non  si
presenta come una realtà statica, ferma, immobile, da adorare,
ma come un cammino da percorrere in un crescendo di verità e
di vita. Gesù dice: “Io sono il cammino”. Camminiamo con Lui,
camminiamo sulle sue tracce.

2. Camminando con Gesù si conosce cos’è la verità. La verità ,
nel vangelo di Giovanni, è la verità su Dio e sull’uomo. Chi è
Dio?  E’  un  Dio  innamorato  dell’uomo.  Chi  è  l’uomo?  E’
l’oggetto di questo amore di Dio che lo rende suo figlio per
la vita.

3. Camminando in questa pienezza della verità si scopre anche
la vita e si diventa figli di Dio.

E continua Gesù: “Se voi mi conosceste, conoscereste anche il
Padre” (Gv 14,7).

Non c’è una conoscenza del Padre che precede la conoscenza di
Gesù, ma la conoscenza di Gesù – l’unica conoscenza – permette
la conoscenza del Padre.

Il  dramma,  almeno  della  mia  esperienza,  il  dramma  di  noi
cristiani  è  che  non  conosciamo  Gesù.  Il  dramma  di  noi
cristiani è che ci hanno imbottito di catechismi, con regole,



obblighi, osservanze, ma non ci hanno fatto fare l’esperienza
della persona di Gesù.[…]

Nei Vangeli abbiamo un dato sconvolgente, sconcertante. Più le
persone sono immerse in un ambito religioso, più le persone
vivono  di  devozioni,  di  pie  pratiche,  di  atteggiamenti
irreprensibili nei confronti della legge di Dio, e più hanno
difficoltà a percepire Dio quando si manifesta nella loro
esistenza. Più le persone sono lontane da Dio, sia dal punto
di vista religioso e sia dal punto di vista morale, e più
riescono per primi a percepire la presenza di Dio nella loro
vita. Verrebbe quasi da dire: allontaniamoci dalla religione,
perché, chi vive in un ambito religioso, è impossibilitato a
fare  l’esperienza  di  Dio.  Qui  c’è  Filippo,  un  ebreo,  un
giudeo, un praticante che sta con Gesù, ma ancora non ha
capito che in Gesù si manifesta il volto del Padre, perché il
Dio della religione è un Dio imbalsamato, non un Dio vivo. E’
un Dio da venerare, ma non è un Dio con cui camminare.

Gesù dice: “Da tanto tempo io sono con voi e tu non mi hai
conosciuto?”. Ed ecco l’importante dichiarazione di Gesù: “Chi
ha visto me ha visto il Padre” (Gv 14,9). Non chi conosce il
Padre, conosce me. Chi ha visto me – dice Gesù – ha visto il
Padre.

Cosa significa?

Come già si è espresso nel prologo, Gesù è l’unica fonte per
conoscere Dio. Il Padre è  esattamente come Gesù: non Gesù è
come Dio, ma Dio è come Gesù.

Cosa significa questo? Se io dico: Gesù è come Dio, significa
che in qualche maniera ho un’idea di Dio. No, non Gesù è come
Dio. Noi Dio non lo conosciamo. Ma Dio è come Gesù. Tutto
quello che noi vediamo in Gesù e nelle sue azioni e nel suo
insegnamento, questo è Dio . […]

Gesù allora dice: “Non credi che io sono nel Padre e il Padre
in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me, ma il



Padre che dimora in me compie le sue opere” (Gv 14,10).

Ecco il criterio sul quale ci soffermeremo : LE OPERE .

Non  importa  se  non  credete  alle  parole,  perché  le  parole
possono ingannare, bisogna guardare le opere. L’unico criterio
di verità che c’è nei vangeli per stabilire se Gesù viene
veramente da Dio o no, e se noi siamo in sintonia con lui o
no, non sono le parole, le attestazioni di ortodossia e di
fedeltà, ma le opere. E tutte le opere compiute da Gesù sono
opere che comunicano e trasmettono vita.

Gesù,  è l’immagine di un Dio esclusivamente buono e ogni
rapporto che ha con le persone, è esclusivamente quello della
bontà.

Nota:

Il testo è tratto dalla  conferenza di Alberto Maggi dal
titolo “Il Dio Impotente” del 15/01/2003 .

Il testo completo può essere scaricato da :
http://www.studibiblici.it/index.html

 Dio è come Gesù ! – p. Alberto Maggi OSM
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TU SEI IL FIGLIO MIO, L’AMATO: IN
TE HO POSTO IL MIO COMPIACIMENTO
 commento al Vangelo della domenica del Battesimo del Signore
(11 gennaio 2015) di Alberto Maggi:

Mc 1,7-11 

In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui
che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per
slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con
acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». 
Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e
fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo
dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere
verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo:
«Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio
compiacimento».  

Tutti gli evangelisti sono concordi nell’indicare l’attività
di  Gesù,  come  quella  di  colui  che  battezza  nello  Spirito
Santo. E questo è possibile perché in Gesù risiede la pienezza
dello Spirito Santo, cioè la forza, la capacità e la potenza
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d’amore di Dio. Questa accoglienza dello Spirito da parte di
Gesù  viene  indicata  dagli  evangelisti  nell’episodio  del
battesimo. Leggiamo come ce la narra l’evangelista Marco. 
 “«Ed ecco, in quei giorni…»” – questa espressione ”in quei
giorni”, che appare per la prima volta in questo Vangelo,
indica il compimento delle promesse di Dio– “«Gesù»” – il nome
è lo stesso di Giosuè,in ebraico,colui che fece entrare il
popolo nella terra promessa – ma poi le credenziali di questo
Gesù  sono  veramente  pessime  perché,  ci  scrive
l’evangelista,che  “«venne  da  Nàzaret  di  Galilea  …»”.  La
Galilea è la regione disprezzata,la regione dei facinorosi,dei
rivoluzionari – al tempo di Gesù dire “galileo” significava
dire “testa calda”,”fanatico”– ebbene,Gesù viene proprio dalla
Galilea. Ma si credeva che il Messia sarebbe dovuto venire
dalla Giudea,dalla regione santa,e non dalla Galilea.  
E  per  giunta  viene  proprio  da  Nazaret  che  era  un  borgo
selvaggio,dalla brutta reputazione,che era un po’ il covo dove
si rifugiavano gli zeloti, i rivoluzionari, contro di Roma.
Non bisogna dimenticare che era ancora vivo il ricordo di
Giuda il Galileo,che proveniva appunto dalla Galilea: si era
proclamato Messia ed aveva iniziato una rivolta contro Roma,
finita poi in un bagno di sangue. 
“«E fu battezzato nel Giordano da Giovanni »”, Giovanni aveva
annunziato un battesimo di conversione per il perdono dei
peccati. Perché Gesù va a farsi battezzare? Il battesimo è un
simbolo  di  morte:  ci  si  immerge  e  si  muore  al  proprio
passato.  
Anche per Gesù il battesimo sarà un simbolo di morte,ma non di
un passato ingiusto, di peccato – che lui non ha da farsi
perdonare – ma di accettazione di morte nel proprio futuro:
una donazione del suo amore agli uomini, che può arrivare al
punto di accogliere la morte. Infatti Gesù quando parlerà
della  sua  morte,ne  parlerà  come  di  un  battesimo:  ”c’è  un
battesimo che io devo accogliere” .        1 
E vediamo come ci descrive l’evangelista questo battesimo di
Gesù,inserendo nella scena del battesimo gli stessi termini
che poi collocherà al momento della morte, per indicare che



battesimo e morte di Gesù sono una sola cosa.   
“«E subito salendo dall’acqua …»” – scendere nell’acqua è
un’immersione nella morte,ma la morte non trattiene Gesù –
Gesù immediatamente sale dall’acqua.  “«…vide squarciarsi…»”–
è importante questo verbo squarciarsi -“«…i cieli…»”:  si
credeva che Dio era talmente arrabbiato con l’umanità che
aveva come sigillato i cieli, non c’era più comunicazione tra
Dio ed il suo popolo – basta pensare al desiderio di Isaia nel
suo libro, quando scrive “ ah,se tu squarciassi i cieli e
discendessi !”.  
Quindi, c’era questa attesa che Dio squarciasse i cieli: ma i
cieli erano chiusi, erano sigillati. Ebbene, nel momento in
cui Gesù s’impegna a manifestare l’amore di Dio senza limiti,
c’è una risposta da parte di Dio di un amore senza limiti. Ed
i  cieli  non  si  aprono:  qualcosa  che  si  apre  poi  si  può
richiudere. I cieli si squarciano, si lacerano e quindi non
possono più essere ricomposti : con Gesù la comunicazione di
Dio con l’umanità sarà, da questo momento, continua,crescente
ed ininterrotta.  
Ebbene, questo verbo “squarciare” lo ritroviamo poi al momento
della morte di Gesù, quando “il velo del Tempio si squarciò”,
il velo nascondeva la stanza segreta dove si credeva ci fosse
la presenza di Dio: nel momento in cui Gesù muore in croce,il
velo si squarcia e rivela chi è Dio.  Chi è Dio? E’ l’uomo che
per amore ha donato la sua stessa vita.   
“« E lo Spirito …»” – l’articolo determinativo,“lo”,indica la
totalità – «… lo Spirito …»”  – e Gesù,l’attività di Gesù sarà
battezzare  nello  Spirito  Santo,ma  su  Gesù  non  scende  lo
Spirito Santo,ma “lo Spirito” – perché “Santo” non indica
soltanto  la  qualità  di  questo  Spirito  ma  l’attività  di
consacrare,di separare l’uomo dal male – e Gesù non ha bisogno
di essere separato dal male. 
 “« E lo Spirito …»” – quindi la totalità dell’amore di Dio –
“« .. discendere verso di lui …»”  : nel momento in cui Gesù
sale dall’acqua, ecco un movimento che dal cielo, scende lo
Spirito su Gesù. 
Questo termine – “Spirito” – lo ritroviamo anch’esso poi nella



morte di Gesù, quando Gesù “spirò”, che nel greco ha la stessa
radice  di  “Spirito”:  Gesù  sulla  croce,lo  Spirito  che  ha
ricevuto al momento del battesimo, lo comunica a quanti lo
accolgono, e con lui e come lui vorranno dedicare la propria
vita per il bene degli uomini. 
Questo Spirito discende verso di lui “«… come una colomba …
»”.  Perché  questa  immagine  della  colomba?  Era  proverbiale
l’amore della colomba per il proprio nido: alla colomba anche
se  gli  si  cambia  il  nido,  lei  torna  sempre  al  suo  nido
originario. 
Quindi, Gesù è il nido,è la dimora dello Spirito. In più
l’immagine che c’è nel libro della Genesi, che lo Spirito del
Signore si librava – al momento della creazione – sulle acque,
veniva interpretata dai rabbini come il volo di una colomba
sulla sua nidiata. Quindi, questo riferimento alla creazione
fa vedere che in Gesù si realizza il compimento del progetto
di Dio sull’umanità, il progetto della creazione.        
 
“«  E  venne  una  voce  dal  cielo  …»”  –  mentre  Gesù  vide
squarciarsi i cieli, quindi fu  una sua esperienza – qui la
voce venne dal cielo, quindi è una dimostrazione per tutti.
Ebbene, lo stesso termine “voce” – in greco “ fonè ” – lo
ritroviamo al momento della morte di Gesù, quando – è strano
che Gesù agonizzante, ormai morente – scrive l’evangelista –
”diede un grande grido“ : il termine “grido” e “voce”,in greco
è lo stesso.  
E’ un grido di vittoria perché l’amore è più forte della
morte,l’amore  è  più  forte  del  peccato:  quando  Pietro  ha
tradito Gesù, il gallo ha cantato ed il verbo nella lingua
greca è lo stesso,è il  “grido” . Ebbene,l’amore di Gesù è più
forte del peccato del proprio discepolo: quindi è il  “grido” 
di vittoria. 
E  qui  la  voce  dal  cielo  –  l’evangelista  ci  riporta  una
citazione del Salmo 2,il versetto 7 –  “«Tu sei Figlio mio»”.
Qui non indica tanto chi è Gesù,ma chi è Dio: se Gesù è
intenzionato  a  dedicare  tutta  la  propria  esistenza  per
comunicare vita agli uomini – figlio è colui che assomiglia al



padre nel suo comportamento – significa che questo è il lavoro
di Dio.  Il lavoro di Dio è comunicare vita agli uomini perché
l’abbiano in abbondanza.      
“«Tu sei il Figlio mio»”- e questa espressione “il Figlio di
Dio, Figlio mio” – la ritroviamo anch’essa al momento della
morte di Gesù: l’unico che ha capito Gesù, non sono stati né i
suoi  familiari,né  i  discepoli,tantomeno  i  sacerdoti  ed  i
farisei,  ma  un  pagano,uno  straniero,il  centurione,il  boia
presente alla crocifissione.       Scrive l’evangelista che
“vedendolo  spirare  in  quel  modo  …  “-  in  quel  modo  ricco
d’amore – “… il centurione esclamò: « Veramente quest’uomo era
Figlio di Dio! »”. Quindi, abbiamo visto come i termini del
momento  del  battesimo,  l’evangelista  poi  li  ripropone  al
momento della morte di Gesù, per indicare che, per Gesù, il
battesimo è l’accettazione di morte nel futuro: per essere
fedele all’amore di Dio, per liberare gli uomini, Gesù andrà
incontro alla morte. 
Poi si conclude questo brano con l’espressione “«… l’amato …»”
. L’amato significa il figlio erede,colui che eredita tutto
del Padre: non si può dividere Gesù da Dio,Dio e Gesù sono la
stessa cosa.  In Gesù,Dio manifesta quello che è : Amore senza
fine per tutta l’umanità. 
 “«…  :  in  te  ho  posto  il  mio  compiacimento».”  :  il
compiacimento del Padre è stata la comunicazione di pienezza
di vita – lo Spirito – che poi Gesù comunicherà a quanti lo
accoglieranno.              

 

 


